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ITALIA OGGI
Elezioni, iter lungo
Si allunga l'iter del ddl Falanga sulle elezioni forensi. Il termine per la presentazione degli emendamenti sul nuovo testo all'esame della commissione Giustizia del senato è stato infatti rinviato al 6 dicembre prossimo. Sullo sfondo, la data del 21 dicembre 2016, stabilita dal Tar Lazio per la camera di consiglio dove il ministero della giustizia dovrà illustrare le ragioni e i progressi sul regolamento sulle elezioni forensi, considerando che la sentenza del Tar che ha bocciato il dm 170/2014 risale a ormai più di un anno fa (si veda ItaliaOggi del 15 novembre scorso). Ricordiamo che il ddl Falanga è stato rivisto in particolare nell'art. 4, laddove stabilisce che ciascun elettore può esprimere un numero di voti non superiore ai due terzi dei consiglieri da eleggere. Una volta entrata in vigore la legge, i consigli dell'ordine che non hanno proceduto al rinnovo secondo le modalità previste dal regolamento bocciato dal Tar, hanno 45 giorni di tempo per deliberare le elezioni.   Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
Cnf, compensazioni debiti-crediti da ampliare
Allargare alle associazioni professionali la possibilità di compensare i debiti fiscali con i crediti spettanti agli avvocati per l'attività di patrocinio a spese dello stato. L'esclusione dei crediti risultanti da fatture intestate ad associazioni professionali dalla compensazione prevista dall'art. 1, comma 778, della legge n. 208/2015, costituisce infatti una grave lesione della libertà professionale dell'avvocato e della libertà, per il cliente, di scegliere il professionista da cui farsi assistere in giudizio. È quanto afferma il Consiglio nazionale forense in una nota inviata al direttore generale del Dipartimento per gli affari di giustizia, Michele Forziati, sulla circolare del 3 ottobre del ministero che ha escluso i crediti risultanti da fatture intestate a studi professionali associati dalla compensazione, alla luce della natura individuale del credito maturato. 
Secondo il Cnf, tale esclusione appare «priva di adeguata base normativa». La norma afferma, infatti, che sono ammessi alla compensazione i soggetti che vantano crediti per spese, diritti e onorari di avvocati, ricomprendendo in tale nozione anche le associazioni professionali di cui all'art. 4 della legge professionale forense. La dizione più ristretta di avvocati, osserva il Cnf, che emerge dall'art. 1 del dm 15 luglio 2016, ricomprende anche l'avvocato che esercita la professione attraverso lo strumento dell'associazione professionale. Il dm è infatti fonte subordinata alla legge, osserva il Cnf, «e pertanto non abilitata a ridurre l'ambito soggettivo di applicazione della disposizione legislativa». Sul piano degli effetti, invece, il Cnf sottolinea come l'agevolazione fiscale rappresenta una misura a favore del patrocinio a spese dello stato e limitare tale beneficio ai soli avvocati che esercitano la professione individualmente «lede, in primo luogo, la libertà professionale dell'avvocato ove questa sia stata esercitata mediante la costituzione o l'adesione a una associazione professionale». 
All'avvocato associato non resterebbe infatti che una alternativa: uscire dall'associazione e fatturare personalmente i crediti derivanti da spese, diritti e onorari derivati da prestazione resa a favore di soggetti ammessi al patrocinio a spese dello stato. Tale comportamento, però, specifica il Cnf, si risolverebbe «in un irragionevole vulnus al diritto di esercitare la professione in forma associata: infatti, l'associazione si vedrebbe costretta a rinunciare a una porzione di reddito». Infine, per quanto riguarda il cliente, il Cnf afferma che l'esclusione costituisce «un pregiudizio del diritto di difesa, sotto il profilo della libertà di scelta del professionista da cui farsi assistere. Infatti, il soggetto economicamente svantaggiato avrà la sola scelta di farsi assistere da un professionista esercente in forma individuale e non anche dal membro di uno studio associato”. Il Cnf chiede quindi al ministero di rivedere al propria posizione in merito.   Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE

Pensioni, cumulo gratuito per i professionisti

Ottava salvaguardia estesa ad altri 3mila lavoratori - Ok a «opzione donna» con 35 anni di contributi

Il cumulo gratuito dei versamenti effettuati in diverse gestioni viene esteso anche ai professionisti iscritti alle Casse privatizzate. E l’ottava salvaguardia si allarga ad altri tremila ex-lavoratori, facendo salire così la garanzia al pensionamento con i requisiti pre-Fornero a 30.700 soggetti. Di più. Viene stabilito in 14 giorni il termine per recedere al contratto di assicurazione stipulato dai pensionandi che chiedono l’Ape, e questo anticipo finanziario a garanzia pensionistica verrà considerato come un credito al consumo anche se la somma complessiva richiesta sarà superiore alla soglia dei 75mila euro. 
Eccole le ultime novità in materia previdenziale sfornate ieri dalla commissione Bilancio della Camera nella lunga seduta che ha portato al primo via libera alla manovra che, oggi, sarà votata in Aula. Novità cui va aggiunta naturalmente la norma su “opzione donna” approvata ieri e che consentirà di beneficiare dell’uscita anticipata con ricalcolo contributivo anche alla lavoratrici con 35 anni di versamenti che sono nate negli ultimi tre mesi del 1958 se dipendenti e del 1957 se autonome. 
Il cumulo gratuito dei periodi assicurativi esteso alla Casse privatizzate non sarà oneroso per queste ultime. L’emendamento approvato prevede infatti come copertura un definanziamento per 210 milioni, nei primi tre anni di applicazione, del fondo per gli interventi strutturali e del fondo per le esigenze indifferibili; definanziamento che diviene strutturale per 100 milioni a decorrere dal 2019. Secondo le stime Inps elaborate sul vecchio disegno di legge presentato un paio di anni fa da Maria Luisa Gnecchi (Pd), che ieri ha sostenuto con forza l’emendamento, questa norma potrebbe interessare nei prossimi tre anni 34-35mila professionisti, mentre dal 2020 in poi le platee di uscita oscillerebbero tra i 13 e i 15mila l’anno.
L’altra correzione significativa arrivata ieri riguarda l’ottava salvaguardia-esodati. Si tratta di circa 3mila lavoratori che hanno cessato il loro impiego sulla base di accordi governativi e non siglati entro il 2011 e che sono poi passati in mobilità: per loro il termine entro il quale devono aver cessato l’attività lavorativa è posticipato al 31 dicembre 2014 (contro il 31 dicembre 2012 previsto dal disegno di legge). La misura costa 161 milioni di euro nel prossimo decennio e verrà coperta sempre ricorrendo al Fondo per interventi strutturali di politica economica. «Con questa misura il numero salvaguardati sale, dai precedenti 27.700 a 30.700 portando complessivamente i salvaguardati ad oltre 160mila» ha commentato soddisfatto il presidente della Commissione Lavoro, Cesare Damiano.
Altro emendamento approvato ieri prevede una delega al ministero del Lavoro per adottare un decreto di semplificazione della documentazione necessaria a dimostrare la condizione di lavoratore usurante. Infine, per le aziende gli enti bilaterali o i fondi di solidarietà si prevede la possibilità, sulla base di un accordo con il lavoratore interessato che va in Ape, di effettuare un versamento unico per incrementare il montante contributivo. Il versamento, che di fatto copre gli oneri del rimborso dell’anticipo finanziario, scatta con la prima rata dell’Ape. 
ITALIA OGGI

LEGGE DI BILANCIO/ Conclusi i lavori in commissione bilancio. Voto di fiducia lunedì

Professionisti, cumulo gratuito

Ok alla ricongiunzione tra diverse casse a costo zero

 
Via libera al cumulo pensionistico gratuito per gli iscritti alle casse di previdenza professionali. Un emendamento alla legge di bilancio, approvato ieri, in commissione V della camera, ha esteso il trattamento anche agli istituti di previdenza dei professionisti. I deputati sono intervenuti sull'articolo 29, cumulo di periodi assicurativi, e hanno modificato le disposizioni in tema di totalizzazione e di ricongiunzione dei periodi assicurativi (legge 228/2001, articolo 1 comma 239) estendendo la facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti, al fine del conseguimento di un'unica pensione, qualora non siano in possesso dei requisiti per il diritto al trattamento pensionistico, anche agli enti di previdenza di cui al dlgs 509/1994 cioè le casse di previdenza professionali. Durante la seduta fiume, iniziata mercoledì e conclusasi ieri alle 14, con il conferimento al relatore Mauro Guerra del mandato per la discussione in aula della legge di bilancio 2017, è stata approvata una pioggia di modifiche. Molti, però, i temi che sono rimasti fuori dalla legge di bilancio: sia il recupero del regime dei minimi elastico, saltato dal decreto legge fiscale, sia misure agevolative per le ristrutturazione edilizie antisismiche. Mauro Guerra, relatore al provvedimento, guarda ora all'esame del senato dove è attesa la legge di bilancio, dopo l'approvazione alla camera, con voto di fiducia, previsto per lunedì: «Abbiamo lasciato un po' di lavoro da fare», spiega Guerra, «penso al pezzo di lavoro sugli enti locali e alla parte di incentivazione e crescita. Penso anche alle norme sulla rigenerazione urbana e l'efficienza energetica. L'articolo 2», continua Guerra, «è importante e merita un lavoro serio e lungo lasciato al senato». 
Ecco le principali novità.

Il visto per i filantropi sotto l'esame antiriciclaggio. Gli emendamenti approvati in commissione bilancio ieri alla legge di bilancio hanno aggiunto alla disciplina delle misure di attrazione degli investimenti una serie di misure con l'obiettivo di tracciare e verificare la provenienza dei fondi. La documentazione del visto investitori sarà analizzata dall'Unità di informazione finanziaria (Uif) per controllare la provenienza dei fondi e in caso di atti o documenti falsi scatta una nuova ipotesi di reato e in relazione alla certificazione lecita dei fondi di investimento si applicano i reati di riciclaggio e autoriciclaggio nonché trasferimento fraudolento di valori. 

Portali per la raccolta di capitali delle pmi. I portali online per la raccolta di capitali, attualmente riservata dalla legge alle start up innovative e alle pmi innovative, saranno aperti anche alla raccolta di capitale di rischio da parte delle pmi in generale. Soddisfazione è espressa da Maurizio Bernardo, presidente della commissione VI della camera per l'estensione: «Con l'approvazione dell'emendamento sul crowdfunding viene estesa a tutte le pmi italiane la possibilità di ricorrere ai portali online per la raccolta di capitali di rischio. Adesso c'è uno strumento in più», osserva Bernardo, «per avvicinare il risparmio privato al capitale del tessuto produttivo italiano riducendone la dipendenza dal canale bancario».

Agevolazioni fiscali banche etiche. È fuori dall'imponibile fiscale il 75% delle somme che le banche etiche dedicano all'incremento del capitale proprio. 

Promozione di cooperative tra i lavoratori di aziende in crisi. Rifinanziato il fondo per la crescita sostenibile (15 mln di euro per il 2017 e 5 mln di euro per il 2018). Sarà destinato all'erogazione di finanziamenti agevolati a favore di società cooperative costituite da lavoratori di aziende in crisi. Nuove norme a sostegno anche della capitalizzazione dell'impresa da parte dei lavoratori.

Agevolazioni per investimenti a lungo termine. Si fissa un limite a 50 membri elettivi per la composizione dell'organo di indirizzo generale delle casse previdenziali dei liberi professionisti.

Indennizzo per figli delle vittime di omicidio commesso dal coniuge. Maggior ristoro ai figli della vittima di omicidio commesso dal coniuge (o dell'ex coniuge) nonché da persona che ad essa è stata legata da relazione affettiva. Un decreto ministeriale determinerà i limiti di indennizzo. 

Ape e Ape sociale. Modifiche ai termini sul diritto di recesso ed equiparazione dell'ape al credito dei consumatori.

Reversibilità. Elevata di 1.000 euro, da 2.840 a 3.840 lordi annui, la soglia del reddito, derivante da una quota della reversibilità, sopra la quale un figlio beneficiario non risulta più a carico del genitore superstite.

Esodati. Via libera all'estensione ad altri 3 mila esodati dell'ottava salvaguardia. I soggetti interessati passano quindi da 27.700 soggetti a 30.700.

Lavoratrici autonome, congedo per violenza di genere. Diritto all'estensione dal lavoro nella misura massima di tre mesi con diritto a percepire una indennità giornaliera dell'80% del salario minimo. «Esprimiamo grande soddisfazione per l'approvazione in Commissione dell'emendamento, frutto di una nostra proposta fatta propria dall'On. Gribaudo che ringraziamo per l'attenzione mostrata», ha dichiarato la presidente di Cna Impresa Donna, Paola Sansoni.

Notax area pensionati. Estesa la notax area anche ai trattamenti pensionistici spettanti alle vittime del dovere e ai loro familiari superstiti

Call center. In arrivo 30 milioni di euro nell'anno 2017 per misure di sostegno al reddito (in deroga a quanto previsto dalla normativa vigente) per i lavoratori dei call-center. Estese poi le norme in materia di delocalizzazione a tutti i call center.

Più chance vincita a lotteria scontrini se usi carte. Chi acquista con bancomat o carte di credito avrà il 20% in più di possibilità di vincere i premi messi in palio nella lotteria nazionale degli scontrini introdotta dalla manovra.

Acquisto musica in bonus diploma. La carta elettronica destinata al «bonus diploma» messo a disposizione dal Governo ai neo diciottenni può essere utilizzata anche per l'acquisto di musica registrata.

Birra meno cara. Dal 1° gennaio l'aliquota di accisa sulla birra cala a 3,02 euro per ettolitro e per grado-Plato.

Giustizia, altre 1.000 assunzioni. Altre 1.000 assunzioni nel personale amministrativo della giustizia: è stato approvato l'emendamento che prevede l'assunzione per concorso di mille nuovi cancellieri.

Bonus per l'acquisto degli strumenti musicali. Aumentata la portata fino a 2.500 euro e al 65% del costo ed è stato ampliata la platea dei destinatari. Soddisfazione è espressa in una nota dalla Cna che aveva auspicato un intervento in tal senso. Cristina Bartelli  

IL SOLE 24 ORE

L’analisi
Misura equa per le professioni 
Nuova forzatura per le Casse
L’estensione del cumulo gratuito anche alle Casse di previdenza privata costituisce una misura di equità verso i professionisti che nel corso della carriera sono passati attraverso varie gestioni previdenziali. La possibilità di raggiungere l’assegno anticipato e di vecchiaia attraverso la somma gratuita dei contributi costituirà un’alternativa rispetto alla ricongiunzione onerosa e anche rispetto alla totalizzazione. Entrambe queste misure, infatti, comportano, per i professionisti, un pegno rilevante. La ricongiunzione presuppone il pagamento del 100% della riserva matematica, vale a dire l’onere che si calcola moltiplicando l’incremento della quota di pensione nella gestione interessata per determinate tariffe di conversione legate all’età di chi ricongiunge e ai contributi versati. La totalizzazione, invece, è subordinata, in buona parte dei casi, al calcolo della quota di pensione a carico delle Casse professionali con il sistema contributivo, a meno che nell’ente privato non si raggiunga in modo autonomo il requisito al pensionamento.
Dunque, la possibilità del cumulo per ottenere la pensione diventa uno strumento prezioso, nella consapevolezza che anche nel mondo professionale lo spezzettamento delle carriere è sempre più una realtà. Il problema è ora capire come funzionerà una norma pensata sostanzialmente per la previdenza pubblica - per i lavoratori dipendenti, per gli autonomi e per gli iscritti alla Gestione separata - e per «le forme sostitutive ed esclusive della medesima» (dall’Inpdai al fondo per i lavoratori dello spettacolo). Occorrerà, cioè, verificare come impatteranno i requisiti per il cumulo con le condizioni per il pensionamento previste nelle varie Casse professionali. Va infatti notato che la possibilità di cumulare è subordinata al raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di vecchiaia nell’Inps. Per questo assegno, nel 2017, saranno richiesti 66 anni e sette mesi per gli uomini e per le donne del pubblico impiego, 65 anni e sette mesi per le dipendenti e 66 anni e un mese per le lavoratrici autonome. 
Il cumulo consentirà anche di raggiungere la pensione anticipata, che nella gestione pubblica richiederà, nel 2017, 42 anni e dieci mesi per gli uomini e 41 anni e dieci mesi per le donne.
Tutti questi requisiti sono soggetti all’aspettativa di vita, che dunque “contaminerà” anche le condizioni per l’assegno conseguibile con “segmenti” di contributi delle Casse professionali. 
Per gli enti privati, l’unica consolazione rispetto all’invasione di campo da parte del legislatore statale nella loro autonomia ordinamentale, potrebbe essere la copertura finanziaria della misura. Occorrerà verificare come agirà la salvaguardia finanziaria, senza la quale le Casse sarebbero obbligate a rifare i bilanci tecnici poiché il legislatore continua a interferire in un mondo che dovrebbe vivere di regole autonome, nel rispetto della sostenibilità finanziaria.

IL SOLE 24 ORE

L’analisi

Tenere d’occhio il costo totale del pacchetto previdenza
Sale il costo prospettico del “pacchetto previdenza” contenuto nella manovra. Se nella versione presentata dal Governo alla Camera le nuove misure di flessibilità in uscita e di rafforzamento del potere di acquisto di una parte dei pensionati determinavano un aumento dell’indebitamento netto pari a 1,4 miliardi di euro nel 2017, 2,5 miliardi nel 2018 e 3,1 miliardi nel 2019, con le ultime modifiche approvate ieri si va un passettino oltre. Anche se i saldi non cambiano visto che le coperture sono in larga parte garantite con il definanziamento di una serie di fondi strutturali. Sulla base degli emendamenti approvati si innesca una maggiore spesa per circa 257 milioni, tra il 2017 e il 2022, con l’estensione della ”opzione donna” ad altre 4mila lavoratrici rimaste escluse dalla finestra di uscita anticipata con ricalcolo contributivo poiché nate nell’ultimo trimestre del 1957 o del 1958. L’estensione dell’ottava salvaguardia a tremila lavoratori costerà invece 161 milioni in più nel prossimo decennio, mentre la gratuità del cumulo anche per i professionisti costerà 210 milioni nel primo triennio di applicazione.
Al di là delle considerazioni di opportunità o meno che si possono fare sulla scelta di allocare ulteriori risorse alla previdenza, vale chiedersi se la coerenza di fondo delle misure previdenziali della manovra è rispettata o meno dopo queste correzioni, anche in vista dei futuri impegni che si dovranno affrontare sul fronte della spesa sociale. 
Come è stato fatto notare in sede di audizioni parlamentari sull’originario disegno di legge di Bilancio 2017 (Ufficio parlamentare di Bilancio, Banca d’Italia e Istat) alcuni interventi risultano coerenti con il disegno generale del sistema pensionistico e non incidono sulla sua sostenibilità di lungo periodo (per esempio il pensionamento anticipato di lavoratori precoci e di quelli che svolgono attività usuranti, o il cumulo dei periodi contributivi). Altre misure presentano invece caratteristiche più settoriali e hanno finalità di tipo assistenziale (Ape sociale, ottava salvaguardia-esodati, quattordicesima, ecc.) In questo caso una valutazione più completa andrebbe fatta in relazione alla legge delega sul reddito di inclusione, sempre in discussione in Parlamento, e con il percorso da completare per la riforma degli ammortizzatori sociali. Il Governo Renzi ha esteso l’anno scorso le garanzie previste dalla riforma Fornero-Monti sul lavoro e la mitigazione dei bisogni sociali in caso di disoccupazione e povertà introducendo la Naspi (Nuova prestazione di assicurazione sociale per l’impiego), un sostegno al reddito dei lavoratori che abbiano perduto involontariamente la propria occupazione e l’Asdi (assegno di disoccupazione) per coloro che si trovino in condizioni economiche precarie (Isee sotto i 5mila euro), con minori a carico o un’età che li renda più difficilmente collocabili sul mercato del lavoro (oltre i 55 anni). Si tratta di misure in parte da confermare a regime e che implicheranno una nuova spesa. Ecco le compatibilità da tenere in conto (e rispettare) quando il Senato presenterà le sue ulteriori correzioni.
IL DUBBIO
Giustizia: intesa Csm-Orlando sugli organici, ma c'è l'ombra referendum

È stata approvata in plenum, alla presenza del ministro della Giustizia Andrea Orlando, la delibera sulla revisione delle piante organiche degli uffici giudiziari. Il documento, al quale avevano lavorato il presidente della settima commissione Claudio Galoppi e il togato Francesco Cananzi, segna una svolta importante nei rapporti fra l'esecutivo ed il Csm. In particolar modo, va riconosciuto al guardasigilli il positivo dialogo con l'organo di autogoverno delle toghe su un tema di grande interesse.
Lo scorso luglio, come si ricorderà, Orlando aveva inviato al Csm uno schema di decreto ministeriale relativo alla determinazione delle piante organiche degli uffici giudicanti e requirenti di primo grado, conseguente alla revisione delle circoscrizioni giudiziarie del 2012. La settima commissione aveva, quindi, proceduto all'esame della proposta, interessando i Consigli giudiziari in modo da acquisire ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. È noto come la questione della revisione delle piante organiche sia stata posta fin da subito all'ordine del giorno dell'attuale consiliatura.
Il Csm aveva sensibilizzato gli uffici ministeriali sui profili da tenere in considerazione nell'elaborazione della nuova pianta organica, offrendo la maggiore conoscenza della realtà dei singoli uffici. I criteri ministeriali, condivisi poi dal Csm, sono stati: bacino d'utenza, carichi di lavoro, rapporto tra popolazione residente e magistrati, valutazione del dato relativo alle sopravvenienze, turn over, adeguatezza del personale amministrativo. Si è quindi accertato, su base nazionale, come il 55% del personale fosse assegnato al settore civile, il 45% al settore penale. Con alcune differenze: il Tribunale di Bolzano ha la più alta percentuale di magistrati assegnati al settore civile, pari al 76,9%, il Tribunale di Reggio Calabria di quelli al settore penale, nella misura del 60%.
In base agli elementi raccolti, nel parere approvato ieri in plenum sotto forma di delibera emerge solo una parziale divergenza del Csm con il progetto ministeriale che privilegia gli uffici del Nord. Anzi, le integrazioni proposte dal Consiglio consentono di effettuare un riequilibrio sostanziale tra tutte le aree del territorio nazionale. In specie, degli uffici metropolitani, degli uffici di più ridotte dimensioni, delle aree geografiche dell'Italia centrale caratterizzate dalla maggiore incidenza delle pendenze, e degli uffici del Sud, in considerazione della presenza della criminalità organizzata.
Il progetto di revisione sarà a monitoraggio periodico triennale di efficacia dell'intervento effettuato. Durante la discussione, il laico Pierantonio Zanettin, complimentandosi per il lavoro svolto, ha però paventato il rischio che questa revisione resti in un cassetto. "Il rischio è legato alla durata dell'esecutivo Renzi. La speranza è che l'incertezza che caratterizza l'attuale quadro politico, non abbia come effetto di far fare a questo lavoro la stessa fine della proposta Birritteri nella scorsa legislatura". Come ribadito anche dal vicepresidente Giovanni Legnini, Zanettin ha auspicato che "all'aumento tabellare degli organici segua immediatamente un aumento dei magistrati in servizio effettivo, altrimenti la conseguenza sarà che l'attuale scopertura nazionale del 12 per cento si eleverà inevitabilmente al 14 o al 15 per cento, senza un tangibile effetto a vantaggio degli utenti del sistema Giustizia".

IL GIORNALE DI CALABRIA
Orlando: “Il nuovo Palazzo di Giustizia di Reggio Calabria pronto nel 2019”

ROMA. Il nuovo palazzo di Giustizia di Reggio Calabria sarà operativo nei primi mesi del 2019. E’ quanto emerge dalla risposta del ministro della Giustizia Andrea Orlando ad una interrogazione che gli era stata presentata dal deputato Pd Davide Mattiello. Nel documento il ministro informa che il comune di Reggio Calabria ha definito il bando per il completamento dei lavori, lavori sono stati sospesi per oltre due anni in seguito al fallimento della ditta appaltatrice. Per il completamento dell’opera il comune di Reggio Calabria ha messo a disposizione 17 milioni, la Regione ha reso disponibili ulteriori 25 milioni, dal Cipe arriveranno altri 3 milioni. Il progetto esecutivo è stato approvato nel luglio scorso e affidato alla Suap per la gestione delle procedure di gara ad evidenza pubblica; il termine ultimo di presentazione scade proprio in questi giorni. Nel documento inoltre il ministro ricorda che alla procura della Repubblica presso il tribunale di Reggio Calabria sono stati assegnati tre posti di sostituto procuratore in incremento della dotazione prevista, “in considerazione del particolare impegno investigativo svolto dalla Direzione distrettuale antimafia”. Allo stato risultano in servizio presso l’ufficio giudiziario, oltre al procuratore della Repubblica, due procuratori della Repubblica aggiunti e 12 sostituti procuratori, con un indice di copertura pari al 23% rispetto alle previsioni di pianta organica.

SETTE – Il Corriere della Sera

Colombo: Vorrei una giustizia dal volto più umano 
«I miei dubbi sull`efficacia della pena e il mio dirigermi verso la riconciliazione, nascono dall`incontro con le idee del gesuita tedesco» 

Caro Colombo, tra le relazioni al convegno di Forti sulle colpe e la Storia ha colpito molto il suo intervento di ex magistrato di punta del pool Mani pulite sul perdono responsabile e sulle alternative alle pene tradizionali. A me ha ricordato l`esperienza della riconciliazione nel Sudafrica dopo l`apartheid, percorso che ho ricostruito sul blog Giannella Channel. «I miei dubbi sull`efficacia della pena, e il mio dirigermi verso la riconciliazione, in linea con l`esperienza del Sudafrica, nascono dall`incontro con le idee di Eugen Wiesnet, un gesuita tedesco che, riflettendo su dittature e totalitarismi del `900, ha affidato alle pagine di un affascinante libro la sua teoria sul male, che egli identifica con il rifiuto del riconoscimento del volto dell`altro, e la sua idea di come si ferma il male, evitando di restituirlo perché si è riconosciuto l`altro. Leggendo quel libro ho cominciato a nutrire dei dubbi sulla giustizia tradizionale, dubbi che prima si affacciavano solo saltuariamente nella mia mente fin da quando, nel 1974, iniziai il mio cammino di giudice penale. Dubbi sulla funzione educatrice dell`imposizione della sofferenza e sull`attuale sistema carcerario, che non rispetta la dignità dell`essere umano: moltiplica il male, invece di fermarlo, e non garantisce la sicurezza del cittadino. Quei dubbi che mi si erano affacciati alla mente con le parole di Wiesnet (che avevo conosciuto 12 anni fa grazie a un altro gesuita, Guido Bertagna, del Centro San Fedele di Milano), furono poi alimentati dalla lettura di altri saggi, come quello del seicentesco oppositore della tortura, Friedrich von Spee, e dall`amicizia con Silvano Fausti, anch`egli gesuita, biblista di eccezionale umanità e di un pensiero profondissimo». 
In un`Italia dove gli ideatori di stragi restano misteriosi e la violenza spesso esplode in forme insensate, auspica una riconciliazione nazionale sulla base dell`esperienza delle Commissioni per la verità del Sudafrica e carceri dal volto più umano... «Esatto. 11 percorso riconciliativo (che possiamo sinteticamente descrivere come riconoscimento delle proprie responsabilità, acquisizione della consapevolezza del male agito, riparazione della vittima) serve a fermare 
il male invece di moltiplicarlo, al contrario di quel che succede con l`infliggere una pena». 
Indichi un modello di carcere virtuoso. «In Europa segnalo il carcere norvegese di Halden in Norvegia. È talmente lontano dalla nostra idea di carcere che qui in tanti lo chiamerebbero albergo di lusso. Vi sono detenute circa 40o persone detenute in 157 mila metri quadrati, e le sezioni abitative 
non differiscono di molto da una dimora dignitosa». Salvatore Giannella 

DIRITTO PENALE CONTEMPORANEO

La legge n.199/2016: disposizioni penali in materia di caporalato e sfruttamento del lavoro nell’ottica del legislatore

di Donatella Ferranti 

1. Premessa. 
Il 18 ottobre 2016 la Camera ha approvato il disegno di legge, già licenziato dal Senato, relativo alle disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero e dello sfruttamento del lavoro1. Con il provvedimento – legge 29 ottobre 2016, n. 199 – il Legislatore ha messo mano a talune disposizioni del codice penale con l’intento di consegnare agli operatori del settore giustizia più efficaci strumenti per il contrasto al diffuso e grave fenomeno del reclutamento di manodopera in nero, attraverso lo sfruttamento dello stato di bisogno del lavoratore. 

È noto che il ruolo culturalmente più nobile da attribuire al diritto penale è quello di selezionare il catalogo dei comportamenti più riprovevoli, la cui consumazione fa sì che scattino il diritto ed il dovere statuali all'esercizio della potestà punitiva sui consociati. Non c'è dubbio, allora, che una condotta illecita che merita di essere avversata con lo strumento del diritto criminale è quella dello sfruttamento del lavoro nero in danno di soggetti deboli, che è stata definita caporalato. Si ricorderà che, in materia, il Legislatore penale era già recentemente intervenuto con il Decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni nella Legge 14 settembre 2011, che aveva introdotto il delitto di cui all'art. 603-bis c.p., rubricato Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro. 
Si è dovuto, però, riscontrare che il fenomeno del caporalato persiste tutt'oggi e continua a riguardare un elevato numero di lavoratori, che, secondo le associazioni di volontari e le organizzazioni sindacali, si aggira attorno ai 400.000, come è stato riferito al Parlamento, con punte ancor più significative che si registrano durante la stagione estiva, nella quale sono frequenti le "assunzioni" temporanee nel campo dell'agricoltura, il più interessato dagli illeciti dei caporali, ma non certamente l'unico settore produttivo coinvolto. 

In aggiunta a tale, preoccupante stato di cose, si è altresì constatato che i dati relativi ai procedimenti penali iscritti per ipotesi di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro non sono di conforto: 34 sono state le iscrizioni presso gli uffici gip dei Tribunali nazionali; soltanto 8 sono i processi pendenti in fase dibattimentale. I numeri, dunque, consentono di decretare una sostanziale inadeguatezza dell'apparato normativo previgente a reprimere il caporalato e, più in generale, a limitare la capacità criminale delle associazioni per delinquere che sovente gestiscono i flussi di lavoro nero e la manodopera più vulnerabile. 

Alla lamentata inattitudine operativa del delitto di cui all'art. 603-bis c.p. a contrastare il fenomeno del caporalato, si sono affiancate critiche in punto di diritto, sollevate da quella parte della dottrina che ha evidenziato obiettive incertezze circa il coinvolgimento concorsuale del datore di lavoro, in quello che era stato tratteggiato come un illecito proprio dell'intermediario. 

Ancora in sede di premessa, è opportuno mettere in continuità il presente intervento legislativo con le recenti iniziative di tutela delle vittime vulnerabili di reato, rafforzate per mezzo del d.lvo 24/2014 e, da ultimo, del d.lvo 212/2015, che – come noto – ha dato vita a quello che è stato opportunamente definito "statuto processuale della vittima di reato": la legge di contrasto al caporalato tutela in particolar modo i lavoratori sfruttati, categoria vulnerabile per eccellenza. 

Come si vedrà, infine, l'intento del Legislatore è stato quello di consentire alle persone giuridiche coinvolte nelle indagini riguardanti il datore di lavoro ovvero il di lui intermediario la prosecuzione dell’attività produttiva.

2. Il nuovo delitto di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro. 
La principale innovazione che si è apportata con il provvedimento legislativo di cui si discorre consiste nella riscrittura dell'art. 603 bis c.p., che estende la punibilità anche al datore di lavoro. Nella sua precedente formulazione, il delitto puniva, con la reclusione da cinque a otto anni e con la multa da 1.000 a 2.000 euro per ogni lavoratore reclutato, chiunque svolgesse attività organizzata di intermediazione, reclutando manodopera o organizzandone l'attività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, mediante violenza, minaccia o intimidazione, approfittando dello stato di bisogno o di necessità dei lavoratori. 

Nella nuova fisionomia del reato scompaiono i riferimenti all'organizzazione dell'attività lavorativa, allo stato di necessità del lavoratore soggetto passivo del delitto e, soprattutto, alla violenza, minaccia o intimidazione. Conseguentemente, le pene si sono abbassate da uno a sei anni di reclusione e da 500 a 1.000 euro per ogni lavoratore reclutato. 

Violenza e minaccia permangono come circostanze aggravanti del fatto, che sarà, in tali casi, punibile con le vecchie pene da cinque a otto anni di reclusione e da 1.000 a 2.000 euro di multa per ogni lavoratore reclutato.
Per il nuovo delitto di intermediazione illecita è stato inoltre previsto l’arresto obbligatorio in flagranza, in precedenza l’arresto dell’indiziato sorpreso in flagrante era facoltativo. 

L'introduzione del delitto base come oggi riformulato era imposto da oggettive esigenze repressive, oltreché dal rispetto dei canoni di ragionevolezza e di eguaglianza. L’attribuzione di rilevanza penale allo sfruttamento della manodopera, anche in assenza di attività di c.d. caporalato, colma una irragionevole lacuna dell’attuale sistema penale, che lascia privi di tutela i lavoratori che non siano immigrati irregolari. Si noti, infatti, che l’articolo 22 comma 12-bis del Testo unico sull’immigrazione (d. lgs. n. 286 del 1998) punisce, con sanzioni penali aggravate, il datore di lavoro che occupi alle proprie dipendenze – non importa se avviati al lavoro mediante “caporale” o meno – lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno ovvero con il permesso scaduto, revocato o annullato, quando i lavoratori siano sottoposti alle condizioni di particolare sfruttamento di cui all’attuale terzo comma dell’articolo 603-bis codice penale. E allora, il lavoratore straniero irregolare, che sia sfruttato dal datore di lavoro in modo da essere esposto a situazioni di grave pericolo, è tutelato con una previsione penale che incrimina il datore di lavoro, a prescindere dall’esistenza o meno a monte di un’illecita intermediazione, mentre il lavoratore non straniero irregolare, ma parimenti sfruttato, non trova oggi una adeguata considerazione se non per il caso in cui sia stato avviato al lavoro in forza della mediazione del c.d. caporale. Si comprende bene così come sia stato importante rimodellare la previsione incriminatrice dell’articolo 603-bis codice penale per rimediare ad una irragionevole limitazione del suo ambito operativo. 

Ciò detto, al fine di consentire alla magistratura inquirente e giudicante un agevole individuazione della ricorrenza dello stato di sfruttamento, il Legislatore ha mantenuto, al terzo comma dell'art. 603-bis c.p., l'elencazione di alcuni indici legali di sfruttamento. 

Si tratta in sostanza di reiterate corresponsioni di salari palesemente in spregio delle disposizioni della contrattazione collettiva; di reiterata violazione delle norme sugli orari di lavoro; di violazione di norme in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro; di sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro degradante, anche con riferimento a metodi di sorveglianza e/o natura delle situazioni alloggiative offerte. L’efficacia indiziaria si spiega al ricorrere di uno degli indici elencati. 

Rispetto alla precedente formulazione degli indici, si sono meglio descritte le situazioni di fatto, che costituiscono indizi legali di sfruttamento del lavoro. Circa la natura giuridica degli indicatori di sfruttamento, si è detto molto opportunamente in dottrina che gli indici svolgono una funzione di “orientamento probatorio” per il giudice: ed è per tale ragione che non ha fondamento il rilievo critico circa l’asserito difetto di determinatezza della norma che li descrive o circa la loro presunta incompletezza. 

Quanto alle indicazioni che discendono dalle violazioni reiterate (e non più sistematiche) delle disposizioni sui minimi salariali ovvero sull'orario di lavoro, si noti che gli indici confermano che lo sfruttamento del lavoro nero è una componente abituale del fatto tipico. Come già anticipato dalla giurisprudenza di legittimità che si era pronunciata sulla precedente formulazione del 603-bis c.p., non ogni singola violazione delle normative amministrative in materia di lavoro comporta l'integrazione dello sfruttamento. 

Il testo del disegno di legge ha, poi, rivisitato la disposizione relativa alla sussistenza di violazioni in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, espungendo l’inciso finale «tale da esporre il lavoratore a pericolo per la salute, la sicurezza o l’incolumità personale». È bene chiarire subito che l’eliminazione di tale inciso non indebolisce la forza selettiva della norma incriminatrice, ossia la sua capacità di qualificare soltanto le condotte realmente meritevoli di punizione. 

Tenendo fermo che gli indici di sfruttamento non descrivono il fatto tipico e non sono elementi costitutivi del delitto, si comprende pienamente che non c’è alcun pericolo che la modifica possa portare ad un eccesso di penalizzazione, colpendo anche comportamenti dei datori di lavoro che non si segnalino per un particolare disvalore. 

In questo senso, anzi, l’eliminazione del riferimento al pericolo per salute, sicurezza ed incolumità personale giova a evitare il rischio di un fraintendimento interpretativo: se si carica la disposizione di orientamento probatorio di un elemento che autonomamente denota un significativo disvalore, si può ingenerare l’equivoco che essa contenga almeno una parte della condotta costitutiva del reato, data dallo sfruttamento della manodopera. Si evita, insomma, il rischio che si possa ritenere la sussistenza dello sfruttamento per il solo fatto che sia stata violata una disposizione in materia di sicurezza o igiene sul lavoro, quasi che la contravvenzione ad una delle tante disposizioni volte appunto a prevenire rischi per la sicurezza dei lavoratori possa integrare la condotta, di ben altro disvalore penale, dello sfruttamento di manodopera. 

3. La circostanza attenuante speciale. 
Il disegno di legge ha introdotto una circostanza attenuante speciale per il delitto di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, all'art. 603-bis.1 c.p.; la previsione corrispondentemente rende inapplicabile la circostanza di cui all'art. 600-septies.1 c.p. applicabile a tutti gli altri delitti contro l'incolumità individuale. 

Rispetto all’ipotesi generale, la circostanza di nuova introduzione conferma il favor riconosciuto a chi si adoperi per evitare che l’attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze, ovvero aiuti l’A.G. nel raccogliere elementi a carico di eventuali concorrenti del denaro, mentre estende la previsione favorevole all’indagato che fornisca concreti elementi per reperire i proventi dell’attività illecita, da sottoporre a sequestro finalizzato alla confisca, che può essere disposta anche per equivalente. 

La circostanza assume un tratto strettamente processuale, nella parte in cui prevede che l’ausilio all’investigazione sia fornito «nel rendere dichiarazioni su quanto a sua conoscenza». L’attenuante ha un effetto speciale ancor più spiccato di quella prevista all’art. 600-septies.1: la pena potrà essere diminuita da un terzo a due terzi. 

La circostanza è modellata secondo la tecnica della legislazione di emergenza di tipo premiale che, negli ultimi quarant’anni, ha spiegato i suoi effetti in diversi ambiti: delitti contro la pubblica amministrazione (articolo 323 bis del codice penale); delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (articolo 4  del decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625); delitti di mafia e reati commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’articolo 416 bis del codice penale, ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni costituite allo scopo di effettuare il traffico di stupefacenti (articoli 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309); sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione (articolo 630 del codice penale); furto (articolo 625 bis del codice penale); riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù o delitti di sfruttamento sessuale dei minori (articolo 600-septies.1 del codice penale); reati ambientali (articolo 452 decies del codice penale); articolo 58-ter della legge 26 luglio 1975, n.354 recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà, in tema di eliminazione per chi collabora con la giustizia dl più gravoso regime penitenziario speciale previsto per i condannati per reati di mafia. 

Essa è l’espressione di una politica criminale finalizzata, attraverso meccanismi premiali, a sprezzare la catena di solidarietà che lega i protagonisti della fattispecie in esame, animati da un comune interesse e normalmente uniti da un patto segreto che opera nell’ombra e si consolida con l’omertà. Anche attraverso la previsione dell’attenuante in commento, si è voluto conferire il massimo grado di tutela al rispetto della dignità e dei diritti dei lavoratori sfruttati, principale bene giuridico oggetto di tutela della norma. 

4. La confisca e il controllo giudiziale dell’azienda. 
Si sono poi introdotte ulteriori disposizioni, per così dire, patrimoniali. 

In primo luogo, si segnala l’estensione della confisca obbligatoria, anche per equivalente, al delitto di intermediazione illecita, attraverso l’introduzione dell’art. 603-bis.2 codice penale. Inoltre, il delitto in questione viene inserito nel testo dell’art. 16-sexies del d.l. 306/1992, che prevede la confisca cd. allargata anche ai denari ai beni ed alle altre utilità di cui il condannato, anche per interposta persona, risulti titolare. 

Tali misure consentiranno di rafforzare gli strumenti dei repressione per evitare la formazione di patrimoni criminali: sarà obbligatoria la sottrazione all’autore del reato delle cose che servirono o furono destinate alla commissione del delitto e dei proventi da esso derivanti. 

Come anticipato, poi, si è fermamente voluto difendere il valore commerciale dell’impresa che ha reclutato lavoratori in violazione dell’art. 603-bis c.p. ed i posti di lavoro di questi ultimi. L’art. 3 del disegno di legge prevede che quando ricorrano i presupposti per il sequestro preventivo, ai sensi dell’art. 321, primo comma, c.p., il giudice dovrà disporre in luogo del provvedimento cautelare, il controllo giudiziario dell’azienda «qualora l’interruzione dell’attività possa comportare ripercussioni negative sui livelli occupazionali o compromettere il valore economico del complesso aziendale». 

In via pratica, l’A.G. provvederà alla nomina di uno o più amministratori giudiziari, tratti dall’elenco contenuto nel relativo albo. L’amministratore giudiziario affiancherà l’imprenditore nella gestione dell’azienda, con l’obbligo di riferire al giudice ogni tre mesi sull’andamento dell’amministrazione e, in ogni caso, di comunicare senza ritardo in caso di emersione di irregolarità connesse con l’esercizio dell’attività commerciale. Ovviamente, all’amministratore giudiziario verrà attribuito il compito di impedire la protrazione del trattamento degradante dei lavoratori, che dovranno essere regolarizzati, e quello di apportare le necessarie modifiche all’indirizzo commerciale dell’azienda, difforme da quello impresso dall’imprenditore. 

Chiude l’insieme delle disposizioni penali-commerciali l’inserimento del nuovo delitto di cui all’art. 603-bis c.p. tra i reati presupposto della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, attraverso un intervento sul testo dell’art. 25-quinquies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

5. Conclusioni. 
Tirando le fila del lavoro parlamentare che ha condotto all’approvazione del disegno di legge in materia di caporalato, si deve osservare che le misure economiche, su cui da ultimo ci si è soffermati, mirano a tutelare le ragioni, anche patrimoniali, degli imprenditori che perseguono la loro attività nel rispetto delle norme. Nel provvedimento c’è uno spiccato richiamo al rispetto della leale concorrenza nei settori produttivi, che si vuole applicare scoraggiando in ogni forma il ricorso al lavoro nero, al lavoro a giornata, al caporalato. 

In tal senso, l’inasprimento del quadro sanzionatorio, realizzato attraverso l’ingresso nell’arsenale punitivo a disposizione dell’Autorità Giudiziaria delle menzionate misure patrimoniali, che affiancano le tradizionali sanzioni penali, è la cifra della volontà di contrastare l’azione di chi accumula ricchezza valendosi dello sfruttamento del lavoro, in spregio delle previsioni sul collocamento, sui minimi salariali, sugli orari massimi di lavoro e, in definitiva, comprimendo in maniera inaccettabile i diritti fondamentali dei lavoratori. 

Nei giorni subito successivi all’approvazione del disegno di legge, sono – poi – emerse critiche di coloro che hanno ritenuto che la nuova fisionomia dell’art. 603-bis c.p. esponesse in maniera eccessiva gli imprenditori che – magari anche del tutto occasionalmente – violassero le norme sui salari minimi ovvero sugli orari di lavoro. 

È però agevole replicare a tali osservazioni, evidenziando che il datore di lavoro, che è divenuto un autore proprio del delitto di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, non può commettere il delitto con isolate condotte illecite; al contrario, la descrizione del tipo vuole richiamare il modello di incriminazione proprio dei reati abituali. 

D’altra parte, per l’integrazione degli elementi del reato si rivelerebbe inidonea una condotta occasionale: al contrario, il delitto descritto dall’art. 603-bis necessita della ricorrenza congiunta delle condizioni di sfruttamento cui sono sottoposti i lavoratori e del profittamento del loro stato di bisogno. Avendo riguardo a tali categorie, la giurisprudenza della corte di cassazione fornisce indicazioni univoche a sostegno dell’esclusione della rilevanza della condotta isolata del datore di lavoro. 

Le pronunce di legittimità sia sull’art. 600 c.p., sia sulla vecchia formulazione dell’art. 603-bis c.p. consentono – come già detto – di affermare che non ogni violazione delle norme poste a tutela dei lavoratori integra lo sfruttamento, così come la giurisprudenza in tema di usura, sia pure non costante sui confini dell’aggravante dello stato di bisogno, afferma pacificamente che questa ricorre in presenza di un impellente assillo del soggetto passivo del reato, tale da impedirgli di collocarsi in condizioni di parità sul piano contrattuale col datore di lavoro. Circa lo stato di bisogno, poi, occorre ancora una volta richiamare le condizioni poste come indici di sfruttamento che – come detto – per essere realizzate necessitano di azioni “reiterate” e non certo episodiche. 

La nuova formulazione dell’art. 603-bis in definitiva, come tutto l’impianto del disegno di legge, non cela alcun intento repressivo della produzione; vuole, invece, favorire l’emersione del lavoro nero, realizzare le condizioni di una leale concorrenza tra i produttori, ma soprattutto, combattere con la necessaria fermezza il caporalato e lo sfruttamento della manodopera, fenomeni che, come si è tristemente avuto modo di riscontrare, mettono a serio repentaglio i diritti fondamentali ed alcune volte finanche le vite dei lavoratori.
ANSA
Violenza sulle donne, la strage continua: oltre 100 femminicidi

Oltre cento donne in Italia ogni anno vengono uccise da uomini, quasi sempre quelli che sostengono di amarle. E' una vera e propria strage. E ai femminicidi si aggiungono poi violenze che sfuggono ai dati ma che, se non fermate in tempo, rischiano di fare tante altre vittime. Sono migliaia le donne aggredite, picchiate, perseguitate, sfregiate. Quasi 7 milioni, secondo i dati Istat, quelle che nel corso della propria vita hanno subito una forma di abuso. Oggi si celebra nel mondo la Giornata per l'eliminazione della violenza sulle donne, istituita dall'Onu e celebrata il 25 novembre di ogni anno. Tra le tante iniziative la manifestazione di sabato a Roma "Non una di meno". E' quindi l'occasione per fare il punto su un drammatico fenomeno, quello della violenze di genere.

   Secondo gli ultimi dati forniti dalla Polizia sembrerebbero in lieve diminuzione i femminicidi, che gli altri anni superavano di gran lunga i 100 casi. Non cambiano invece i dati sui maltrattamenti. Ma non c'è da rallegrarsi né da abbassare la guardia in quanto negli ultimi cinque mesi in Italia sono state uccise oltre 25 donne, quindi più di una a settimana. L'ultima vittima si chiamava Elizabeth ed è stata strangolata dal compagno che lei aveva già denunciato per stalking.

   Il preoccupante fenomeno dello stalking - Sono 3 milioni e 466 mila in Italia, secondo l'Istat, le donne che nell'arco della propria vita hanno subito stalking, ovvero atti persecutori da parte di qualcuno, il 16% delle donne tra i 16 e i 70 anni. Di queste, 2 milioni e 151 mila sono le vittime di comportamenti persecutori dell'ex partner. Ma il 78% delle donne che ha subito stalking, quasi 8 su 10, non si è rivolta ad alcuna istituzione e non ha cercato aiuto. 

   Cinque milioni per le vittime di violenza - Alle donne vittime di violenza e ai loro figli saranno destinati 5 milioni annui nel triennio 2017-2019. Lo prevede un emendamento alla legge di bilancio approvato in Commissione alla Camera. Le risorse andranno al piano antiviolenza, ai servizi territoriali, ai centri antiviolenza e ai servizi di assistenza alle donne. Il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità sarà quindi incrementato di 5 milioni annui.

   Sabato manifestazione a Roma - "Basta violenza maschile sulle donne": è il coro di protesta che sabato 26 novembre si leverà dalle vie di Roma. "Tantissime" le adesioni raccolte finora alla manifestazione nazionale "Non una di meno", che partirà alle 14 da Piazza della Repubblica e raggiungerà in corteo Piazza San Giovanni. 
Un'altra novità riguarda l'aumento delle richieste di aiuto da parte di uomini violenti. Basti pensare che il Cam di Firenze, Centro Ascolto Uomini Maltrattanti, si è passati da sole 9 richieste di aiuto nel 2009 a 85 nel 2015. E quest'anno, al 30 settembre, i casi erano già 66. 

ADNKRONOS

Violenza sulle donne, una su due uccisa dal partner o in famiglia

In occasione della 'Giornata internazionale contro la violenza sulle donne', l'Unicef ricorda che, a livello mondiale, il 47% delle donne di ogni età vittime di omicidio è stata uccisa da un membro della propria famiglia o dal partner. "La violenza sulle donne è un problema che ci riguarda tutti e ognuno di noi ha il dovere di impegnarsi affinché non si verifichino più atti di violenza di questo tipo", dichiara il presidente di Unicef-Italia Giacomo Guerrera.

A livello globale, secondo i dati dell’Unicef, una ragazza su tre fra i 15 e i 19 anni (pari a 84 milioni) è stata vittima di violenza fisica, sessuale o psicologica commessa dal marito o dal partner; quasi 120 milioni sono le ragazze sotto i 20 anni (circa una su dieci) che hanno subito, nel corso della loro vita, rapporti sessuali forzati o altre forme di violenza sessuale; negli ultimi 12 mesi, più di una adolescente su cinque ha subito violenze da parte del partner in tre quarti dei Paesi a basso e medio reddito.

"Di fronte a questa situazione così preoccupante - osserva Guerrera - Unicef-Italia chiede che venga garantito a ogni bambina, ragazza o donna vittima di violenza, ovunque nel mondo, l’accesso a servizi sociosanitari, ospedalieri, di supporto fisico e psicologico: non lasciamole sole".

REPUBBLICA.IT

Violenza donne: Mattarella, ferita inaccettabile
Roma, 25 nov. - La violenza sulle donne e' una ferita inaccettabile per l'intera societa'. Lo ha dichiarato il capo dello Stato, Sergio Mattarella. 'La piaga della violenza contro le donne - dice Mattarella - e' ancora aperta, in Italia e nel mondo. Aver subito violenza e' un dato purtroppo iscritto nella storia di molte, troppe, donne. A sommarsi sono violenze collettive e individuali, generate da guerre e conflitti, dal prevalere di stereotipi aggressivi. Particolarmente grave e' la violenza spesso originata tra le mura domestiche, nei contesti familiari, nell'ambito delle relazioni sentimentali. A questi abusi non possiamo rassegnarci, perche' ne va della dignita' umana'. Il presidente della Repubblica auspica il rafforzamento dell''opera di educazione al rispetto e alla liberta' di ciascuna persona. A partire dai giovani, deve essere respinto con fermezza ogni messaggio che abbia come finalita', espressa o latente, quello di limitare la autonomia altrui, autorizzando comportamenti violenti e prevaricanti. La violenza di genere e' lo specchio di una degenerazione dei rapporti interpersonali, dell'abbandono dei valori fondativi della nostra civilta', che si basa sulla pari dignita' di tutti, cittadine e cittadini'. 'Ogni sforzo e azione volti a contrastare la violenza contro le donne - prosegue Mattarella - deve essere quindi sostenuto fermamente, cosi' come le iniziative rivolte all'assistenza alle vittime o a chi, come spesso accade per i figli delle donne che subiscono violenza, si trova ad assistervi e a subirne le conseguenze'. 'La violenza contro le donne - conclude il capo dello Stato - e' inaccettabile, e' una ferita all'intera societa'. Eliminarla e' un obiettivo che ogni Paese civile deve perseguire con decisione. La violenza, l'abuso, usati come strumento di imposizione, sopraffazione, sono il volto di una visione primordiale dei rapporti tra le persone che va contrastata anzitutto da parte della comunita''..
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SPECIALE DECRETO FISCALE. Per il nuovo spesometro sarà semestrale solo il primo invio ma resta il giudizio critico dei professionisti

Sanatoria ruoli, regole definitive

Ok del Senato alla conversione - Parte il conto alla rovescia per l’addio a Equitalia

ROMA. Percorso netto al Senato per l’approvazione del decreto fiscale. Con la fiducia incassata nella mattinata di ieri (162 voti a favore, 86 contrari e un astenuto) il Governo porta a casa il via libera al testo senza modifiche rispetto a quelle apportate dalla Camera. Del resto, i margini ai ritocchi erano preclusi dal fatto che il decreto collegato alla manovra dovrà garantire 4,6 miliardi per il 2017 da portare in dote ai saldi del Ddl di bilancio che sta approvando Montecitorio.
Assume così un connotato più definito l’operazione sanatoria delle cartelle esattoriali, che consente di pagare il debito senza sanzioni e interessi di mora. Nel passaggio parlamentare la rottamazione è stata estesa anche ai carichi affidati dal 2000 al 2016 (la versione originaria del decreto fissava lo spartiacque al 2015). Inoltre non riguarderà soltanto i ruoli ma anche i 4.500 Comuni e gli altri enti locali che riscuotono attraverso ingiunzione di pagamento e che potranno decidere se “partecipare” all'operazione-rottamazione. Il termine per la presentazione delle istanze slitta al 31 marzo 2017 mentre la risposta di Equitalia dovrà arrivare entro il 31 maggio. Passano da 4 a 5 le rate in cui sarà possibile saldare il conto. Il 70% delle somme dovute dovrà essere versato nel 2017 (scadenza delle rate a fissata nei mesi di luglio, settembre e novembre) e il restante 30% nel 2018 (scadenza nei mesi di aprile e settembre).
Non solo rottamazione, però. Nel decreto c’è anche l’addio a Equitalia, che a partire dal 1° luglio 2017 sarà sostituita dall’ente pubblico economico «Agenzia delle Entrate - Riscossione» sottoposto all'indirizzo e alla vigilanza del Mef. A gestire la transizione sarà l’amministratore delegato dell’attuale concessionario pubblico della riscossione che entro il 30 aprile 2017 avrà il ruolo e i poteri di commissario straordinario per adottare lo statuto e “governare” tutto l’iter. Intanto nella conversione parlamentare è stata eliminata la prova di selezione per il passaggio del personale di Equitalia al nuovo soggetto prevista una «ricognizione delle competenze possedute, ai fini di una collocazione organizzativa coerente e funzionale alle esigenze» del nuovo Ente ed è stata soppressa la norma che prevedeva la ricollocazione del personale di altre amministrazioni pubbliche in quella di provenienza. Mentre sul fronte dell’agenzia delle Entrate arriva la proroga dal 31 dicembre 2016 al 30 settembre 2017 delle Pot (posizioni organizzative temporanee) per tamponare l’impossibilità dopo le ultime pronunce della giustizia amministrativa (e in attesa delle decisioni di merito) che hanno sospeso il concorso per 175 dirigenti.
Tra l’altro l’Agenzia dovrà far fronte anche alla riapertura della voluntary disclosure, per la quale sarà possibile presentare l’istanza di adesione entro il prossimo 31 luglio. Per quanto riguarda, invece, le misure a disposizione per il contrasto all’evasione, i database delle Entrate si preparano ad accogliere il massiccio flusso di informazioni che arriverà con i nuovi adempimenti Iva: comunicazione sia dei dati analitici delle fatture emesse e ricevute (nuovo spesometro) sia dei dati relativi alle liquidazioni dell’imposta. A regime saranno complessivamente otto invii annuali. Per il 2017 il Parlamento ha reso semestrale solo la prima trasmissione relativa alle fatture (scadenza il 25 luglio). Ma questi nuovi obblighi tributari hanno prodotto una levata di scudi nei commercialisti che minacciano lo sciopero a inizio del prossimo anno. E, nonostante le aperture del premier Renzi a Radio24 (si veda quanto riportato martedì su queste colonne), sembra difficile che si arrivi a modifiche perché i saldi indicati in relazione tecnica stimano maggiori entrate per oltre 2 miliardi nel 2017 e ben 4,2 miliardi per il 2018.
ITALIA OGGI 
Il dl fiscale è legge. Una ventina tra dm e provvedimenti per attuarlo
Decreto fiscale fase 2. Partirà a giorni, dopo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, la fase attuativa del dl n. 193/2016, approvato ieri in via definitiva dal senato (si veda ItaliaOggi di ieri). Palazzo Madama ha votato la fiducia al governo con 162 voti a favore, 86 contrari e 1 astenuto. Serviranno almeno una decina di decreti e altrettanti provvedimenti dell'amministrazione finanziaria per rendere operative le novità contenute nel dl collegato alla manovra di bilancio (si veda tabella in pagina): dalla voluntary disclosure-bis alla soppressione di Equitalia, dai nuovi adempimenti Iva anti-evasione (sui quali peraltro non sono da escludere ulteriori ritocchi nelle prossime settimane) all'addio agli studi di settore. Uno dei primi ad arrivare sarà proprio il provvedimento sulla presentazione delle istanze per aderire alla collaborazione volontaria 2.0, che l'Agenzia delle entrate dovrà perfezionare entro un mese dall'entrata in vigore della legge di conversione. Più tempo (90 giorni) per l'emanazione del dm che semplificherà la vita ai soggetti aderenti al regime forfettario: in particolare, è stato previsto che le cessioni all'esportazione non imponibili, individuate dal dpr n.633/1972, siano ammesse nel regime dei minimi, ma nei limiti e secondo le modalità stabiliti con decreto dell'Economia. Macchina attuativa da mettere in moto pure per quanto riguarda l'abolizione degli studi di settore, in sostituzione dei quali vengono introdotti, a partire dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2017, i nuovi indici sintetici di affidabilità fiscale. A tale scopo il Mef dovrà predisporre annualmente un decreto, anche con riferimento ai «livelli di premialità per i contribuenti più affidabili». Valerio Stroppa  
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Possibile aderire alla sanatoria «interna» per chi ha già fatto la prima disclosure «estera»

La voluntary punta sui beni in Italia

La conversione in legge del Dl 193/2016 conferisce stabilità alla disclosure bis ed evita i rischi (già sperimentati con il Dl 4/2014 per la prima finestra) connessi alla “decadenza” del decreto. Gli interessati possono quindi accedere da subito alla regolarizzazione con maggiore tranquillità e le recenti approvazioni degli accordi sullo scambio di informazioni rappresentano anzi un incentivo ulteriore ad aderire (le ultime novità riguardano gli accordi con Liechtenstein, Panama e Singapore, si veda l’aricolo in pagina). 
Diventa poi quanto mai opportuno valutare se combinare la disclosure con un’integrativa RW entro il 29 dicembre, che ridurrebbe al minimo le sanzioni riferite ad Unico 2016.
Rispetto alla versione originaria, tre sono le novità:
la prima riguarda il quadro RW e gli aderenti alla prima disclosure; se questi soggetti non hanno adempiuto agli obblighi di monitoraggio fiscale non possono essere sanzionati se vi provvedono entro 60 giorni dalla conversione del Dl che ha introdotto la voluntary bis; di fatto è un’estensione della voluntary 1.0 agli anni 2014 e 2015; 
viene poi prevista una duplice eccezione all’impossibilità di accesso alla voluntary bis da parte degli aderenti alla prima finestra, riferita a: (a) la possibilità di accedere alla regolarizzazione internazionale se si era optato solo per la nazionale e soprattutto (b) la possibilità di accedere alla regolarizzazione nazionale se si era optato per l’internazionale; 
una ultima novità riguarda l'introduzione di una presunzione, salvo prova contraria, che contanti e valori al portatore derivino da redditi conseguiti, in quote costanti, da condotte di evasione fiscale commesse (e quindi da tassare) nell'anno 2015 e nei quattro periodi di imposta precedenti; in sostanza una presunzione di imponibilità integrale per i contanti negli anni oggetto di regolarizzazione. Le modifiche sono volte ad evitare discriminazioni rispetto ai primi aderenti e a cercare di favorire l’emersione dell’enorme massa di contante (miliardi di euro, contenuti in circa un milione di cassette di sicurezza, note al fisco, o “sotto i materassi”). 
Chi vuole aderire alla voluntary bis può farlo sin da ora, ancorché non sia stato ancora approvato il relativo modello, usando quello della prima disclosure. Si tratterà di “prenotazioni”, posto che la nuova procedura è diversa dalla prima, essendo imperniata sull’autoliquidazione. Le istanze presentate avranno tuttavia il pregio di bloccare l’insorgenza di cause ostative. A regime sarebbe opportuno che l’Agenzia fornisse oltre al modello anche delle istruzioni e delle tabelle esemplificative posto che, come insegna la prima finestra, sono molti i punti dove vi sono difformità di vedute tra professionisti e Agenzia e anche in seno alla stessa Agenzia (crediti per imposte estere, tassazione al netto o al lordo delle imposte pagate dalla società per i dividendi, modalità di calcolo delle sanzioni RW a partire da Unico 2014, per citarne solo alcuni e senza contare i rischi quando in gioco vi sono qualificazioni giuridiche di fatti). L’attenzione è massima in quanto in assenza di una (auspicabile) previsione circa la salvezza degli effetti della disclosure, salvi i casi di utilizzo fraudolento della stessa, un errore nell’autoliquidazione comporta la non validità a meno che non si paghi la differenza accertata dall’ufficio maggiorata da sanzioni. 
La regolarizzazione domestica dei contanti passa da una dichiarazione che attesta l’origine da violazioni tributarie, dall’inventario delle cassette di sicurezza in presenza di un notaio e infine dal versamento su una relazione vincolata fino alla conclusione della procedura. Quanto alla presunzione di imponibilità integrale e soprattutto alla prova contraria, in assenza delle più volte auspicate modifiche sostanziali alla procedura sui contanti, l’auspicio è che quanto meno in sede di attuazione ed interpretazione si riempia di contenuti il regime della prova contraria, conferendo la dignità che merita alla dichiarazione sostitutiva e ad alcuni indicatori fondati sull’id quod plerumque accidit, quali la professione del contribuente (o il fatto che sia in pensione), l’”anzianità” della sua attività o la presenza di lasciti. Antonio Tomassini
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Il tax day di giugno si sdoppia

Entro il 16 alla cassa per Imu e Tasi ed entro il 30 per Irpef, Ires e Irap

Via libera all’eliminazione del tax day del 16 giugno, che concentrava il pagamento dell’Imu e della Tasi con quello delle imposte e dei contributi calcolati nella dichiarazione dei redditi e Irap. 
Dal prossimo anno, infatti, le prime rate delle due imposte comunali continueranno a essere versate il 16 giugno, mentre le prime rate degli acconti e i saldi delle altre imposte e contributi dovranno essere pagati entro il 30 giugno. La semplificazione è contenuta nell’articolo 7-quater, comma 19 del Dl 22 ottobre 2016, n. 193, introdotto dalla legge di conversione dello stesso (approvata definitivamente ieri dal Senato), il quale ha modificato i termini dei versamenti contenuti nell’articolo 17, comma 1, Dpr 7 dicembre 2001, n. 435.
Per una probabile svista legislativa, però, la nuova scadenza non riguarderà il pagamento degli acconti della cedolare secca (che rimarranno al 16 giugno), ma interesserà solo il saldo dell’imposta piatta sugli affitti di abitazioni.
Regime per cassa 
Inoltre, la nuova scadenza del 30 giugno riguarderà anche il pagamento degli acconti dovuti dalle imprese minori, che in base alla legge di stabilità 2017, applicheranno il nuovo regime reddituale per cassa. 
Si tratta di un controsenso, in quanto questo nuovo regime ha come scopo la posticipazione del pagamento delle imposte solo al momento dell’incasso dei ricavi da parte dell’impresa, ma ciò nonostante non si prevede, per questi soggetti, l’eliminazione degli acconti, che sono un’anticipazione di ben sette mesi rispetto alla data prevista per il saldo (addirittura di 12 mesi, se si considera la prima rata, che scade il 30 giugno dell’anno precedente).
Imposte e contributi 
Tra le imposte interessate alle nuove scadenze ricordiamo l’Irpef, l’addizionale regionale e quella comunale, l’anticipo Irpef del 20% per la tassazione separata, il saldo (non l’acconto) della cedolare secca sulle locazioni abitative, l’imposta sostitutiva per i forfettari (articolo 1, comma 64, legge 23 dicembre 2014, n. 190), l’imposta sostitutiva per i minimi (circolare 21 dicembre 2007, n. 73/E, paragrafo 5), l’Ires, la maggiorazione Ires del 10,50% per le società di comodo, l’Irap (articolo 30, comma 2, Dlgs 15 dicembre 1997, n. 446), la maggiore Iva e maggiorazione del 3% da adeguamento agli studi di settore, l’Ivie, l’Ivafe (articolo 19, commi 17 e 22, Dl 6 dicembre 2011, n. 201), i contributi Inps artigiani, commercianti e gestione separata (articolo 18, comma 4, Dlgs 9 luglio 1997, n. 241) e il saldo Iva annuale portato in Unico, maggiorato dello 0,40% per ogni mese o frazione di mese successivo al 16 marzo (articoli 6, comma 1, e 7, comma 1, lettera b, Dpr 
14 ottobre 1999, n. 542).
Cedolare secca 
Solo per il versamento “a saldo” della cedolare secca si applicano le «disposizioni in materia di versamento a saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche» (articolo 7, comma 3, provvedimento 7 aprile 2011), quindi, solo per il saldo la scadenza sarà spostata dal 16 al 30 giugno. Per gli acconti, invece, l’articolo 7, comma 2, provvedimento 7 aprile 2011, continua a prevedere che la prima rata di acconto della cedolare secca, pari al 40% del 95% (non del 100% come per l’Irpef) «della cedolare secca dovuta», deve essere versata «entro il 16 giugno di ciascun anno ovvero entro il 16 luglio con la maggiorazione dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo».
Nuove scadenze 
Dal 2017 quindi i pagamenti delle imposte calcolate sulla dichiarazione dei redditi e Irap andranno effettuati entro il 30 giugno. Per quelli che approvano il bilancio entro il 30 giugno, la scadenza sarà l’ultimo giorno (non il 16) «del mese successivo a quello di approvazione del bilancio».
È opportuno sottolineare che con la proroga generale dal 16 al 30 giugno la nuova scadenza coinciderà con quella del pagamento dell’eventuale imposta sulle rivalutazioni dei terreni e delle partecipazioni detenuti da soggetti Irpef e dell’eventuale imposta sostitutiva per la rivalutazione dei beni d'impresa.
Luca De Stefani
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Appalti. Ordinanza del Tar di Milano

Meno vincoli ai lavori per società in concordato
Il Codice dei contratti pubblici abroga i vincoli della Legge fallimentare che incidono sull’affidamento di appalti a una società in concordato. Con l’ordinanza n. 1460/2016 del 15 novembre 2016 il Tar di Milano, seppur in via cautelare, si è pronunciato su due importanti questioni: gli effetti del decreto di omologa del concordato preventivo su preclusioni e vincoli sanciti dall’articolo 110, Dlgs 50/2016, in materia di condizioni di partecipazione delle società in concordato alle procedure di gara; il rapporto tra l’articolo 110, dlgs 50/2016, e l’articolo 186 bis, Legge fallimentare, che disciplina il concordato con continuità aziendale. 
Nell’ambito del ricorso, era stata impugnata l’aggiudicazione di un appalto di lavori in favore di una società in concordato con continuità aziendale. Il decreto di omologa era stato pubblicato ben prima dell’avvio della procedura di gara e prevedeva che l’impresa dovesse essere autorizzata dal giudice delegato ad assumere commesse di valore superiore a una determinata soglia. Ciò rendeva necessaria tale autorizzazione per l’appalto messo a bando, autorizzazione che difatti era stata resa. 
Il ricorrente ha sostenuto l’illegittimità dell’affidamento, sul presupposto che fossero necessari, ai fini dell’articolo 186-bis, comma 5, lettera a), non solo l’autorizzazione, ma anche il parere dell’esperto che attestasse la conformità al piano e la ragionevole capacità di adempimento del contratto. 
La stazione appaltate si è difesa rilevando che, come da determinazione dell’Anac n. 3 del 23 aprile 2014, le preclusioni e i limiti alla partecipazione delle imprese in concordato alle pubbliche selezioni cessano con la chiusura della procedura, formalizzata con il decreto di omologazione del concordato (articolo 180 Lf). Successivamente all’omologa, la società ritorna in bonis e può prendere parte alle gare secondo le prescrizioni del decreto ex articolo 180 Lf. L’autorizzazione rilasciata dal giudice delegato era, quindi, di per sé sufficiente a consentire l’affidamento, posta l’inapplicabilità della disciplina prevista dall’articolo 110 del Dlgs 50/2016 e dall’articolo 186-bis Lf successivamente all’omologa. 

fronte del rapporto tra fonti, la stazione appaltante ha sostenuto la tesi dell’abrogazione del sistema vincolistico previsto dall’articolo 186-bis a opera della disciplina meno restrittiva introdotta dall’articolo 110 del Dlgs 50/2016, da considerarsi quale norma riformatrice della materia, idonea a svolgere effetti abrogativi impliciti sulle disposizioni incompatibili della Legge fallimentare. Del resto, la ratio della norma codicistica è stata quella di semplificare l’accesso delle imprese in crisi al mercato delle commesse pubbliche. 
Il Tar ha condiviso l’interpretazione sostenuta dall’amministrazione resistente affermando, da un lato, la piena applicabilità al caso del nuovo Codice degli appalti, «con conseguente irrilevanza del disposto di cui all’articolo 186-bis, comma 5, lettera a), della Legge fallimentare», dall’altro l’autosufficienza, nello specifico, dell’autorizzazione del giudice delegato. Ciò in ragione del fatto che, successivamente all’omologa, la sola disciplina del concordato è, appunto, il decreto di omologa. Francesco Ferraro
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Concordato. Le massime dei notai di Firenze

Aumento di capitale, possibile bypassare i soci
La governance delle società di capitali è l'argomento clou delle nuove massime predisposte dal Consiglio notarile di Firenze, che vengono presentate oggi.
Si osserva anzitutto che in una Srl dotata di consiglio di amministrazione, qualora la decisione circa il compimento un atto gestionale sia rimessa dallo statuto – come spesso accade – alla volontà dei soci, questi hanno la competenza esclusiva a decidere sulla materia. 
Non è pertanto richiesta, in tale ipotesi, alcuna ulteriore deliberazione da parte dell'organo amministrativo, che non ha più competenza sull'argomento. In tal caso, la decisione può essere direttamente eseguita da chi ha la rappresentanza della società.
Un'altra massima affronta il tema della nomina dell'amministratore delegato direttamente nell'atto costitutivo. Secondo i notai fiorentini, tale prassi è legittima, ma sotto condizioni: tutti coloro che sono nominati componenti del consiglio di amministrazione devono accettare la carica e assumere la decisione di delega all'unanimità; tutti coloro che sono nominati componenti del collegio sindacale devono accettare la carica e dichiarare di prendere atto della nomina dell'amministratore delegato.
Nelle nuove massime viene affrontata anche la questione dell'amministratore giudiziario nominato nell'ambito di un concordato preventivo che si sostituisce ad amministratori e soci al fine di deliberare l'aumento di capitale sociale utile a estrarre la società dallo stato di crisi in cui si trova. 
Ebbene, i notai di Firenze affermano che quando la società non esegue o ritarda l'esecuzione del piano concordatario che prevede un aumento di capitale e delibere strumentali, connesse ed ulteriori, interviene dunque l'amministratore giudiziario:
in sostituzione del solo organo amministrativo, qualora non vi sia stata una previa convocazione dei soci per l'adozione della deliberazione prevista dalla proposta di concordato omologato; 
in sostituzione anche degli aventi diritto al voto, qualora vi sia stata, ad opera dell'organo amministrativo della società o dello stesso amministratore giudiziario, una previa convocazione dell'assemblea per l'adozione della deliberazione prevista dalla proposta di concordato omologato e l'assemblea non abbia deliberato in senso conforme a quanto previsto dalla suddetta proposta. Angelo Busani
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Cassazione. Nel valutare i fatti alla base di un licenziamento si deve tener conto del ruolo ricoperto dal dipendente

Giusta causa correlata alle mansioni
Nel valutare la legittimità di un licenziamento per giusta causa si deve tener conto del ruolo ricoperto in azienda dal lavoratore, in particolare se caratterizzato da elementi di responsabilità, e della correlazione tra comportamento pregresso e fatti contestati nel caso specifico. 
Con la sentenza 24030/2016 depositata ieri, la Corte di cassazione è nuovamente intervenuta sul tema del licenziamento per giusta causa, delineando i criteri per la valutazione della gravità della condotta contestata al dipendente.
Nel caso in esame, la Corte di appello di Napoli, confermando la pronuncia emessa dal tribunale, ha dichiarato l’illegittimità del provvedimento espulsivo di un dipendente con mansioni di «responsabile della produzione dell’intero stabilimento», disponendone la reintegrazione in base all’articolo 18 dello statuto dei lavoratori nella versione antecedente la riforma Fornero. 
La Corte di merito, infatti, ha ritenuto che le plurime condotte allo stesso addebitate – consistite nell’aggressione verbale nei confronti di una collega nonchè nel comportamento estorsivo tenuto ai danni del fratello della dipendente aggredita – non fossero idonee a integrare la giusta causa di recesso. Ad avviso dei giudici di appello il primo fatto non integrava la fattispecie delineata dall’articolo 55 del contratto collettivo nazionale di lavoro del settore gomma e plastica, mancando la «grave turbativa alla vita aziendale», mentre il secondo non era stato provato dal datore di lavoro.
Anche i precedenti disciplinari richiamati dalla società nella lettera di contestazione non rivestivano – sempre ad avviso della Corte d’appello - particolare gravità, trattandosi di «violazioni di scarso rilievo».
Nel giudizio di legittimità la Suprema corte ha ritenuto privo di pregio il percorso logico-giuridico sopra riportato, in quanto «il procedimento di valutazione del giudice di merito si è erroneamente concentrato sul disvalore di ciascun precedente disciplinare invece che correttamente attenersi a considerare la loro incidenza sulla connotazione di gravità dei due addebiti contestati».
Consapevole che la definizione del concetto di «giusta causa» ha creato non poche tensioni interpretative - essendo l’articolo 2119 del codice civile una sorta di canone neutro che attraverso la funzione nomofilattica della Corte di cassazione viene riempito di contenuto - la Suprema corte richiama il proprio orientamento al fine di individuare i parametri per la valutazione della gravità della condotta.
Attraverso un excursus giurisprudenziale, infatti, i giudici rammentano che la valutazione circa la gravità del fatto contestato e il conseguente giudizio di proporzionalità tra lo stesso e la sanzione espulsiva deve essere condotto con riferimento agli aspetti concreti della vicenda, attraverso un’analisi che tenga in debita considerazione la tipologia del singolo rapporto, la posizione delle parti, il grado di affidamento richiesto dalle specifiche mansioni espletate dal dipendente, il nocumento eventualmente arrecato nonchè la portata soggettiva dei fatti stessi, ovverosia i motivi della condotta e l’intensità dell’elemento intenzionale o di quello colposo.
Sulla scorta di tali principi, la Cassazione – in accoglimento del ricorso promosso dalla società – ha cassato con rinvio la sentenza impugnata, non avendo la Corte d’appello effettuato un congruo esame circa la gravità della condotta anche sotto il profilo del grado di affidamento richiesto al dipendente, in ragione delle mansioni svolte – responsabile di produzione - e della qualifica dallo stesso rivestita. Angelo Zambelli
IL SOLE 24 ORE

Responsabilità. La Cassazione interviene sulla «mancata custodia» di cose «intrinsecamente pericolose»

Infortunio sulle scale, paga il condominio
Sull’amministratore di condominio grava il dovere di vigilanza e di controllo sui beni comuni e, conseguentemente, la responsabilità personale in merito agli eventuali danni a terzi derivanti dai beni condominiali comuni, come ad esempio le scale del fabbricato in condominio.
Proprio in tema di danni a terzi derivanti dalle scale dell’edificio condominiale, si è occupata di recente la Corte di cassazione, nella sentenza n. 23727, pubblicata il 22 novembre 2016.
La vicenda giudiziaria vedeva protagonista un condòmino che, uscendo dalla propria abitazione, scivolava sulle scale condominiali bagnate per le pulizie in corso, subendo lesioni fisiche. Il danneggiato chiamava in giudizio l’amministratore di condominio, nella sua qualità di custode, nonché il condominio stesso, nella sua interezza, in base all’articolo 2043 del Codice civile per vedersi risarcito il danno subito.
Si costituiva in giudizio l’amministratore personalmente, nonché il condominio che, nel contestare la domanda, chiamavano in causa l’impresa di pulizie e la compagnia assicuratrice del condominio.
La domanda veniva rigettata in primo grado ma la Corte d’appello di Venezia affermava la responsabilità per danno da cose in custodia (articolo 2051 del Codice civile), sia dell’amministratore che del condominio.
L’amministratore e il condominio ricorrevano quindi in Cassazione, deducendo la violazione e falsa applicazione dell’articolo 2051 «in relazione alla mancata verifica del nesso di causalità tra danno e cosa presuntamente pericolosa» nonché per la omessa valutazione del caso fortuito dovuto alla presenza di acqua sulle scale.
Va però ricordata, anzitutto, la sentenza della Cassazione di alcuni anni fa (23584/2013), che afferma: «ai sensi dell’art. 2051 cod. civ., allorché venga accertato, anche in relazione alla mancanza di intrinseca pericolosità della cosa oggetto di custodia, che la situazione di possibile pericolo, comunque ingeneratasi, sarebbe stata superabile mediante l’adozione di un comportamento ordinariamente cauto da parte dello stesso danneggiato, deve escludersi che il danno sia stato cagionato dalla cosa, ridotta al rango di mera occasione dell’evento, e ritenersi, per contro, integrato il caso fortuito».
Detto ciò, la Cassazione investita della questione, precisa che «il caso fortuito idoneo ad escludere la responsabilità oggettiva ex art. 2051 c.c. può rinvenirsi anche nella condotta del terzo quando essa, rivelandosi come autonoma, eccezionale, imprevedibile ed inevitabile, risulti dotata di efficacia causale esclusiva nella produzione dell’evento lesivo (Sez. 3, n. 18317 del 2015, Rv. 636857). Nel caso, la decisione della corte territoriale è corretta in quanto non risulta provato dal soggetto onerato, nelle sedi di merito, un ruolo causale dell’acqua sulle scale qualificabile quale imprevedibile, inevitabile ed esclusivo, ossia eccezionalmente assorbente e avulso dal normale utilizzo della cosa in custodia».
Pertanto, conformemente al filone giurisprudenziale per cui l’amministratore è custode dei beni condominiali comuni (senten ze 25251/2008; 24804/2008; 7103/2013; 34147/2012) viene escluso, nel caso di specie, il caso fortuito. La Corte ha quindi confermato la sentenza impugnata sancendo l’obbligo, per l’amministratore personalmente e per il condominio, di risarcire il danno. Paolo Accoti
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Reato allargato. La fattispecie scatta sia nei confronti della minore «vessata» sia dell’ex compagna le cui scelte sono sempre contestate

Padre stalker: figlia costretta a troppe visite mediche
Stalking a danno della ex compagna e della figlia minore per il padre che mette ossessivamente in discussione le scelte della madre nei confronti della bambina e sottopone la minore controlli medici continui. 
Per la Corte di cassazione (sentenza 50057) la contestazione eccessiva del ruolo dell’altro genitore e la cura “maniacale” dimostrata verso il proprio figlio fanno scattare il reato previsto dall’articolo 612-bis. Nel caso esaminato vittima del padre stalker sono sia la mamma sia la minore il cui sviluppo-psico fisico era stato compromesso dal comportamento del ricorrente. L’uomo si appostava vicino all’abitazione, telefonava, mandava telegrammi, faceva denunce all’autorità giudiziaria: il tutto per contestare il ruolo genitoriale della ex compagna e qualunque scelta da lei compiuta che riguardasse la figlia. Verso la bambina mostrava poi un’ “attenzione” ossessiva, costringendola a continue visite mediche, malgrado i suoi pianti e la sua ribellione. Che l’istinto di cura dell’uomo verso la figlia avesse un risvolto manicale è dimostrato anche dalle affermazioni dei medici che si erano occupati della vicenda, sia su incarico del tribunale dei minori sia privatamente su “mandato” dello stesso ricorrente. Il tribunale di primo grado aveva però assolto il padre con la formula “perché il fatto non costituisce reato”. Di parere diverso i giudici di appello e la Cassazione. Già il pubblico ministero, nella sentenza impugnata, aveva indicato come persone offese dal reato tanto la ex compagna quanto la figlia minore che, in conseguenza delle condotte persecutorie, aveva sviluppato delle «turbe della sfera emotivo- affettiva secondaria e una grave patologia dell’accudimento». Il Pm aveva individuato anche l’aggravante essendo la figlia di minore età. Secondo i giudici di merito era presente anche l’elemento del dolo. Il ricorrente non poteva non essere consapevole dell’idoneità dei suoi atti a scatenare lo stato di ansia e di timore per la propria incolumità nelle sue “vittime”, viste le reazioni immediatamente percepibili sia della madre sia della figlia. Non era possibile neppure ipotizzare che alla base delle condotte incriminate ci fosse una patologia, mai prospettata neppure dalla difesa, in grado di far venire meno l’elemento soggettivo del reato. Nè si poteva configurare l’esimente prevista dall’articolo 51 del codice penale che scrimina gli atti commessi nell’esercitare un proprio diritto o nell’adempimento di un dovere. 
La composizione bonaria raggiunta dalla coppia non aveva infine inciso sulla determinazione della Corte d’Appello sezione minorile, di lasciare la bambina affidata agli operatori di neuropsichiatria infantile per assicurarle il sostegno psicologico e anche in funzione di un auspicato recupero del rapporto con il padre.
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